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Introduzione

Giulia de Spuches1

Il tema del Congresso di Padova ci ha proposto una riflessione sulle Geografie in movimento, dunque, nel 
processo di costruzione della call, il gruppo A.Ge.I. Genere e Geografia si è interrogato su come raccontare 
e/o immaginare la Geografia di genere in una cornice transitoria. In particolare, ci si è chiesti come affrontare 
la sfida della mobilità attraverso il pensiero, l’immaginazione e il racconto. Su queste basi di partenza delle 
suggestioni del gruppo padovano, il gruppo Genere e Geografia ha proposto una call dal titolo: (Dis)figurare il 
genere: pensare, raccontare, immaginare in una cornice transitoria.
L’esperienza transitoria, nel concetto di mobilità, ci sembrava abbracciasse in maniera pregnante la dimen-
sione multiscalare: strumento proprio della geografia. L’approccio al (dis)figurare ci rammenta, infatti, che 
soltanto se prendiamo il concetto come coppia lo possiamo immaginare e aprire ad una tessitura costante e 
co-prodotta che rivela un movimento d’intimità vitale. Al pari del Fare e disfare il genere che si focalizza sull’e-
sperienza distruttiva e costruttiva del venire disfatti (Butler, 2004a), il (dis)figurare si concentra su una critica alle 
rappresentazioni consolidate dei corpi insistendo sulla fluidità dei generi e, ancora, su come questa definisca e 
sfidi la stereotipizzazione dei soggetti all’interno degli spazi domestici e della città nella relazione con lo spa-
zio. Inoltre, l’atto di (dis)figurare rende impossibile pensare ad una mappatura sia del soggetto sia dei soggetti 
perché fa entrare il gioco il tema del desiderio. Una presa di coscienza che ci fa affrontare la nostra parzialità 
e la discontinuità del nostro cammino e della nostra relazione con l’altro e/o altra (Braidotti, 2002). Infine, 
poiché è anche vero che il desiderio vuole essere riconosciuto, è necessario lavorare in maniera intersezionale 
interrogandosi sulle forme di potere e di conoscenza sottraendosi ai quadri nomotetici che ci dicono le qua-
lità delle rappresentazioni per abbracciare i resoconti femministi dello spazio quotidiano. Soltanto in questo 
modo, a mio avviso, riusciremo a cominciare a cogliere le proprietà: nomi e cose declinati nella loro fluidità.
Ogni contributo è stato impegnato nel far risuonare la propria ricerca con una serie di tracce che il gruppo 
Genere e Geografia aveva immaginato. Dunque, all’interno della riflessione sui «corpi segnati», Alessandra 
Bonazzi, Anamorfosi e corpi sommersi: la Zona Critica del Mediterraneo, ci ricorda l’urgenza di adottare un angolo 
visuale non ortodosso che – seguendo la lezione di Paul Gilroy – farà letteralmente affiorare la questione me-
taforica e non tra «sommersi e salvati». Riprendendo questa zona grigia di leviana memoria, Bonazzi ci chiede 
di cambiare l’angolo di visione per poter scorgere, al di fuori di ogni mappatura tradizionale, l’irrappresenta-
bile: il soggetto non desiderato, il nomade, il rifugiato.
Altri tre contributi esplorano, in maniera differente, il rapporto tra generi e forme creative: Stefania Bonfiglioli 
con Corpi che parlano: arte femminista e dibattiti geografici odierni, Antonia De Michele con Spazi di possibilità nel quar-
tiere Pigneto a Roma: pratiche artistiche come veicolo per la produzione di soggettività fuori dalla norma, Gabriella Palermo 
e Alice Salimbeni con Donne, corpi e territori: riflessioni sulla transitorietà.
Bonfiglioli, seguendo il filone proposto dalla call – l’arte attraverso il corpo, il corpo attraverso l’arte: strategie 
di visualizzazione del soggetto – pone al centro della sua riflessione il ruolo sociale dell’arte e, in particolare, 
del famoso gruppo Guerrila Girls fondato nel 1985. Partendo da alcune opere manifesto, oggi ospitate in 

1 Università di Palermo. 
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ruoli istituzionali come la Tate Modern, Bonfiglioli riflette sul percorso di frantumazione del soggetto operato 
da Guerilla Girls. Si concentra su come le forme artistiche abbiano il potere di disfigurare rappresentazioni 
patriarcali ed esotizzanti svelando sguardi maschilisti e orientalisti. Potremmo a questo proposito ricordare 
l’accusa di John Berger a proposito della rappresentazione del femminile nell’arte: «gli uomini agiscono e alle 
donne appaiono» (1972, p. 35). Bisogna dunque guardare, per Bonfiglioli, alle costruzioni delle soggettività e 
le loro interpretazioni degli spazi se vogliamo immaginare una geografia femminista in movimento.
Il contributo di De Michele pone al centro della sua riflessione la possibilità di spazi per soggetti cosiddetti 
fuori della norma. Incrocia un’autoetnografia rivolta alla propria riflessione scientifica chiedendosi, in maniera 
centrale, come la zona di Roma Est possa incarnare una realtà identitaria nel quartiere Pigneto-Torpignatta-
ra alla luce della sua trasformazione. De Michele non ci prospetta un’analisi topografica del quartiere ma si 
sofferma su un luogo identificandolo come spazio di libertà, accoglienza e condivisione. Nella performance 
artistica, nella quale l’autrice appare avvolta, De Michele svela sguardi plurimi che raccontano angolature 
visuali differenti rispetto al racconto mainstream di periferie come luoghi del degrado. L’immagine dei «corpi 
che cantano» potremmo dire – seguendo le ben note posizioni di Judith Butler – performano il genere dena-
turalizzandolo e ponendoci di fronte alla molto controversa interrogazione femminista sul corpo naturale o 
culturale.
Infine – sempre nel filone di riflessione dell’arte attraverso il corpo, il corpo attraverso l’arte: strategie di 
visualizzazione del soggetto, Palermo e Salimbeni si concentrano sul concetto della transitorietà declinata 
sia sul ritmo sia sulla mutabilità. Se Salimbeni analizza, attraverso un video da lei prodotto, il movimento in 
bicicletta della protagonista per mostrare l’inconsistenza dell’idea dello spazio pubblico come neutro, Palermo 
utilizza il video di Wangechi Mutu per raccontare la relazione tra spazio e corpo mutante. L’attenzione delle 
due geografe si concentra, da una parte, sullo svelamento dell’oppressione dei corpi femminili nel loro atto di 
transitare e, dall’altra, sulla possibilità di costruzione di spazi e tempi alternativi come pratiche di resistenza. 
Euritmia e simpoiesi sono suggerite come chiavi possibili per leggere gli spazi in una dimensione affettiva e 
del more-than-human.
L’ultimo contributo a cura di Massimiliano Fantò, Giuseppe Muti e Valeria Pecorelli, Toponomastica transfem-
minista come pratica performativa: una lettura geografica, si posiziona a cavallo di un paio di filoni proposti dalla call. 
Gli autori si chiedono cosa comporti l’atto di nominare le strade, come questo «capitale simbolico» così visi-
bilmente occultato lavori sulla dimensione di potere di costruzione della Storia e, infine, su cosa si possa fare 
per (dis)figurare queste rappresentazioni della nostra vita quotidiana. Secondo il ragionamento degli autori 
bisogna attaccare l’atto del nominare le strade sia attraverso una riflessione teorica di toponomastica critica 
sia attraverso la pratica della ridenominazione. Gli esempi di guerriglia odonomastica transfemminista del 
movimento Non una di meno sono, raccontano gli autori, una buona pratica per dialogare con gli spazi della 
città in chiave postcoloniale e intersezionale. È una pratica che si prefigge di dar voce al silenziamento di sog-
getti LGBTQIA+ che nella nostra storia scompaiono di fronte ai padri della patria. L’azione civile che viene 
performata ci pone davanti a degli interrogativi sulla nostra memoria, sulla capacità di abbattere quei muri 
d’invisibilità per adottare una nuova visuale più inclusiva.
Per concludere, la giornata d’incontro ha toccato tematiche plurime che si sono interrogate su come possa es-
sere (dis)figurato il genere in una cornice di forte transitorietà che spesso possiamo considerare di precarietà. 
Seguendo questa direzione, precarie sono le vite vulnerabili considerate non degne di lutto (Butler, 2004b), il 
compito di una geografia femminista è quello di disfigurare, figurando, questi spazi critici suggerendo come 
l’unico modo per combattere la violenza di genere sia il considerare la vulnerabilità come elemento individuale 
e collettivo che può emergere soltanto come atto di responsabilità della società tutta.
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